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PRIMI GIGLI

8. Laszare, Pentecoste 1906

Solinghi amici, che alla pia isoletta
Bianchi, soavt, sorridete ancora,

Forse parlate di quella Benedetta
e delleterno Sol candida auroraef

0 in questo giorno che il divino Spiro
Scende fiammante nella morta valle,
Del divine cander quasi un sospire
Voi ridestate in questo basso calle ¥

Qus intorno si distende la marina
Nellazzurro suo irumenso e nella pace
E il mare verso il bello pit saffina,
E sente dellamor laura verace.

Quest’isoletta placida dormente
Ove gii Armeni ebbero un asilo,
Ancora dei riti dell’Oriente,
Dell’antico splendor serba il profilo.

Ma serba pure, immmacolate ancora
Larte, Vindustrie; tutto cid ch'é pio
In essa vive, tutto s'offre e adora,
Tutto parla di gloria al sommo Iddio.~

Quali da bianchi giyli mas recisi
Dal tronco augusto ch’ha Ueterna vita,
Brillano ¢n essa della fé § sorrisi
Come nei giorni della pietd avita,

0 bianchi fiori, forse in sulla sera
Alla patria lontana © pi laiti
Mesti rivolgeranno una preghiera
E piegheranno sl capo inteneriti.

Gigls pietosi, deh olessate ad essi
Soavi piv che i cedri e le magnolie,
Se dai lor cari son esuli ed oppressi,
Del ciel li aspetta le beate soglte.
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